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ARGOMENTO. 




dalle lufinghe della feconda fua_* 
Moglie > che qui fi noma PAL- 
MIRA, fi rifolvette di portar al 


Trono (anco fua vita durante) il fuo fecondo • 
Figliuolo qui detto ARSACE , ad efclufione 
di COSROE fuo Primogenito , ma nato- 
gli dal primo Letto. GOSROE affittito dal- 
la fua ferocia, e giuftizia de' fuoi diritti, ' 
non fofferì queft J oltraggio ; ediffiftiro da* 
fuoi , e dall’ Armata , di cui avea tenuterii 
comando, fi fé Padrone del Padre, della^ 
Matrigna , e del Fratello > ed impofefioflì 
della Corona • 

• r „ - ’ ~ < 
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ATTORI: 


ORMISDA, Re di Perii* 

Sig- Andrea F acini» 


PALMIRA , fua Seconda Moglie. 

Signora Giovanna Albe r tini , detta la Reg- 


giana • 

ARSACE , loro Figliuolo, Amante di Ar- 

.•■tenicej • 

Sig» Bartolomeo Bortoli > Virtuoso di Came- 
ra dt S » A» E, di Baviera • 


COSROE , Figliuolo di Ormifda , e d* altra 
fua prima Moglie, Amante di Artenice » 
Sig . Antonio Bernacchi , Virtuoso di Camera 

di S> A< E . di Baviera • 


ARTE» 


A .R M E N I. 5 

ARTENICE , Reina di Armenia > Amante 
di Arface . 

Signora Pauftina Bordoni , Virtuofa di Carne» 
ra di S* A» E. V alatina . . 

4 » * • / * w t 0 < » 

* j *> 

« 

«c 

MITRANE , Satrapo Perdano, e Capo dell* 
Ambafciata Armena, Confidente di Co- 
froe«> 

Sig- Giovanni Rapaccioli • . . . ; . . 

» ► 

ERISMENO , altro Satrapo Perdano , Con- . 

. fidente di Paimira . 

Sig* Giovan-battifta P inacci ^Vir tuo fo del Se» 

- renijjtmo Principe d' Armcjlac , 

• ». r *m ? 

La Scena è in Tauri , Città capitale 

della Perda • 

t * \ »' 

Poesia del Sig. Apoflolo Zeno . 

Musica del Sig. Giufeppe-maria O riandini i 
Scenario della Scuola de* Signori Bibiena . 

o 

Inventore degli Abiti il Sig-Cefare Bona^g . 

K* 1 * • 
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COMPARSE 

DI 

, * * » 

Sacerdoti di Mitra . \ 

Satrapi, e Nobili Perfiani con Or- 
milda . 

Sciti con Paimira . 

Medi con Arfacè . 

Soldati Perfiani con Cofroe . 

Armeni con Artenice . 

Paggi Perfiani con Pa?mira . 

Paggi Armeni con Artenice . 
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MUTAZIONI. 


NELL’ ATTO PRIMO. 


» ' ’x 

Reggia preparata con due Troni per la Coronazio- * 
ne di Àrtenice. . 

A ppartamenti contigui al Serraglio Reale • 

Parco Reale. « 


\ 


NELL’ATTO SECONDO. 


Tempio fotterraneo confegrato a Mitra, cioè a! 
Sole, Deità de’Perfiani; illuminato dal fuoco , 
che arde fopra l’ara avanti il Simulacro dello 
ftefib Mitra, e da molte Statue all’intorno, le 
quali fomentano facelle ardenti . ; , > 1 

Bipartita di Portici, che introducono alli Bagni 
Reali. 

NELL» ATTO TERZO. 

< • * * '**•& * 

Sala Reale, 
bigione. 

Padiglione Reale aperto, per lo quale fi vede il 
Campo Perfiano, e la Città di Tauri con Ponte 
di marmo dinanzialla maggior Porta ». 


A 4 


BJENf- 



BENIGNO LETTORE . 



Arebbe un far torto al tuo buon gu- 
floy ed intelligenza^ il dubitare y che 
nonfoffìper gradire code fio Compo- 
nimento Drdmatico y dalla f amo fL, 
Renna di un Poeta di Ce fare 3 efpreffoycon Icl. 
limitazione di una delle piu belle Opere di Pie - 
tro Cornelio y come ti accorgerai . E' ben però 
giujlo , che a tua cognizione provenga > non ef- 
ferjt in conto alcuno mutato il prefente Libro , 
ed ejfere tale , e quale fu recitato , non è molto , 
alla Corte Cefarea, a riferva di qualche Aria y 
che è convenuto mutare per contribuire all' abi- 
lità de' Virtuoji Attóri . Le parole Fato y De- 
Jlino y Nume fono fentimenti Poetici , non 
di chi fc riffe inalterabilmente Cattolico -, quale 
eiprofejfa di eff ne . E vivi felice • . 

• - ATTO 
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SCENA -PRIMA. 

> ‘ * 

€ * r * * _ 

% . % 

- * M \ . * * - 

( * • ' '* , . . 

Reggia preparata con due Troni per I» 
Coronazione di Artenice * 

* - s ’ N 

Ormi f da, Paimira, Artenice , Arfaee, fcgtttH 
di Verjtam , Popolo ,e$ oliati • 


Del grande Attabano, i 
Che a l’Armenia diè leggi, inclita^ 
Figlia, (fto. 

Bella Arrenice,il lieto giorno è que« 
Che por ti dee l’aurea Corona in_. 
fronte,. 

£ darti al Popol tuo Spofa, e Reina. . 

Te a l’amor mio commife il Re tuo Padre, 

E che paffi un mio Figlio ' 

A l’onor del tuo letto, è fuo volere* & 

Dal tuo Reale aifenfo ~ 

Qpcfto or fi adempia , e regni 
Dite, Vergine illuftre, il cenno altero 
Sul Perfo inficine , e fu l’ Armeno Impero. 
jtrt. Signor, pollo a mio grado 
Efpor liberi i fenfi? E quei diritti, 

Che inibirà a nobii alma 

A i « 



<io A T T O 

Il nome di Reina , ufa r pois’ io ? 

Arf. (Da quel labbro dipende il viver mio.) 

Or. Non hai di che temer ; parla , e ’l tuo Regno 
Cominci dal tuo cor. [ 

Val. Ma ti fov venga, piano ad Arte». \ 

Che Palmi ra ti afcolta , 

E che Arface è mio Figlio, e ch’ei ti adora. 
Art . Ahi di parlar, Re, non è tempo ancora. 
Or. Qual rifpetto ti afFrena ? 

Val. lo del tuo core • 

Interprr*» fedel * .«. . .. . ..» 

Art. Nò ; di me fteflà 
Non v’bà chi meglio intenda 
Mici chi’jfl affetti 4 a tempo 
Gli (velerò; qui non ii. (cordi il grado. . 

Oggi Rema io fono, 

Arbitra dime lleflfa, e falgo al Trono. 

• « * • 

* ♦ 

Al Jùono delle Trombe afcenie Arten . fui Trono , 
fervita da Arface , e dall ’ Atro canto m afcend o- 
no Ormtf . , e Pai . , efcepoi Mit. con gli altri Am~ 
bafci adori Armeni , i quali portano omaggio ad 
Arten . , ed uno in particolare di loro.fojienta Jb- ' 
^ pra un Bacifod* oro* la Corona, e lo Scettro. 



SCE- 
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SCENA SECONDA. 


4 " . 

• Mitrane , e detti • 

. - * s 

f 

Mit» , T 1 E a noi dieder gli Dij , Reina ecce! fa 
1 Tea noi ferban gli Dij;duciit tuo Regno 
Co’ tuoi, co’neflri voti; \ 

■ Ogni configli^ tuo regga virtudet - ' ' t 
Fortuna ogni tua guerra : - «•••*’• 4, 

E de’ Regi avi tuoi vinci lo glorie,* v 
Quelli forma per teprieghi (inceri j ■*. 
lA tua Suddita Armenia; e noi, cui tocca 
' L’ alto onor di offerirti i primi omaggi. 

Al tuo Soglio, al tuo piede. 

Per lei giuriamo oflèquio , amore , e fede.^ * 
Nuovamente al fuono delle Trombe , /’ tngtnoccbtcL» 
ìj/ht. al fecondo de i gradini del Trono , e prefo 
dal Bacile lo Scettro lo porge ad Arten» À , 
Art. Lieta in voi del mio Regno 
Gli omaggi accetto * 11 Cielo ' ** 

Ne fecondi gli aufpicj. 

Me attenta avrete a cuftodir le leggi , 

Più che a imporle Sovrana ; a voi , miei fidi. 
Ara fien del mio amor lauree' maniglie, 
Fregio al braccio guerriero; e, tu. Mitrane, 

Il cui fenno, il cui petto * 

Tanto per me foftenne, / 

‘ A 6 Que- 
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Quello di gemme, e d’oro /* i 

Ricco lucente acciaio al fianco appendi , 

E mioCampion più la grand’alma accendi. 
Art. prende una picchia Arma dorata , ed ingio- 
jellata , detta dagli Orientali ACIN.ACE, /oli- 
ta portar fi dai Re , e da i maggiori Personaggi 
la porge a Mit . , che ricevendola glie ne bacia la 
piano . E/cono nello Jlejfo tempo quattro Hobili 
Armeni , i quali portano in quattro Bacili dora- 
ti fedici Maniglie d'oro , dette ARMlLLEy e 
le dijlribuifcono agli Ambafciadori Armeni , i 
quali fe le pongono al braccio deftro » 

Mit, Sì ; tuo Campion già fono, ; 

Bacio l’illuftre dono, 

E ’l cingerò per te j 
Al manco lato appefo 
Vi fentirà quel core , 

Che da tuoi raggi accefo 
Arde di oììequio, e fe. 

. ' " Si &c. 




SCENA TERZA, 


» 


Eri fmeno , e detti • 


Q] 


Uì Erifmeno? 
Che fia? 


Or. 

Pai. . 

Er. Domi i ribelli , efoggiogatoil Ponto 

Dal campo vincitor viene a* tuoi piedi 

- Il 


« a 


-.-r 


PRIMO. M 

. TI tuo Figlio Reai • . 

Tal. Che? Cofroe? 

Or. Cofroe? 

Senza afpcttar, cVio lo richiami? e prima , 
Del mio comando abbandonar le Schiere ì , 
Er. Egli avrà file, ragioni. 
fai. Tal, mio Ormifda, è ’J coftume 

Di quei guerrieri Eroi , dì que’ gran cori. 

Che gonfi di fe ftefli , 

E da l’armì protetti, e dal lor fallo, : 

.. Ricufan dipendenza: . - 

Non conofcon dover; non Re ; non Padre. 

Or. Venga, ed in me ritroverà il fuperbo. 

Non il Padre, ma il Re. 

Er. (Cofroe è in periglio. ) forte. 

ArT» Giulio, Sire, è ’1 tuo fdegno; 

Ma Cofroe è bafe al Regno, ed è tuo Figlio. 
Tal . Quando chiaro è Tcrror, vanoè’l contigUo. 
Arf. Dove è giudice il Padre , il Figlio tace. 
Art. Bella virtù, che m’innamora, e piace. 

‘Tutù fiendono dal Trotto. 

SCENA QUARTA, 

’ 

' Cofroe y con Soldati , t detti • 


Co fi T) Adre , e Signor • 
Art. A Perdona , . > 


Se interrompo il tuo dir; parli Artenicé, 

A 7 Ed 
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Ed intrepida parli, or che è difefa 
Dall’ afpetto di Cofroe • 

Folle tema, o rifpetto, . 

E tu , Rema , il fai , feci a’ miei voti 
Forza Un’ora; al mio dover compiacqui; 

Non era ancor Reina; attefi, e tacqui* 

Arf (Palpita Amor.) 

C of ,( La forte ' , 

S’agita del cor mio.) 

Or. Tuoi detti attendo. 

Pai. (Taccio a gran pena, e T ire mie fofpendo . ) 
Art. Dì vita il Re mio padre 

Ufcì, me ancor Bambina. 11 terzo luttro 
Compie oggi appunto» Ei ticommife, oSire, 
E l’Armenia, e Arteniec. 

Or. H fu fua legge. 

Che Artenice fia Spola 
Di un mio Figlio Real. 

Art. Ma di quel Figlio, 

Cui fui crin fplendcrà la tua Corona. 

Quegli farà mio Spofo , 

Che tuo crede farà. Non batta a lui 
Il titol di tuo figlio. . ■ i 

Ci vuol quello di Re; Cofroe, ed Arface 
Son tua prole ugualmente. - 
Hanno merto • han virtù ; mi amano entrambi • 
Se dovette il cor mio fceglier lo Spofo. 

Il ver dirò, tu lo faretti , Arface. 

Arf» Care voci ! . • : • . - 

Art» 
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- Art, Ma Cofroe » . . ' 

Hà fui Trono de’ Perl* 

La ragion de l’età; tu» che Tei Padre, 

^ Del tuo Scettro dilponi; a me non lidi* , 
Frema quanto egli vuole . 

L’amor mio generofo» . ... 

Il Re, che tù farai, farà mio Spofo* 

Sono amante » e fono Figlia ; , 

Ma quell’ alma fi configlia 
Col dover, non con l’ amor; 

Sembra fallo, ed è rifpetto, ; 

Ciò che fvena un dolce affetto 
Al voler dei Gcnitor. ; , 

~ Sono &c. 

'Parte fervìta a braccio da' Cofroe , e da Ar fette y 
e viene feguita da fuoi Armeni,,. f 

SCENA QUINTA. 

^ ~ * * * * ; * 

Ormifda y Paimira , e fot Cofroe , che ritorna • 

« 

Val, X Io Conforte, mio Re, da te dipenda 
IVI II dell ino di Arface. * 

■ Or. E di Arface in favor vuoi da me infranta*' 
La giullizia, e ia legge? . '* • 

Val. Serve la legge al Re. 

Or, Ma al Re Tiranno. 

Pai. Serva dunque a la legge il Re, ch’egiijjlo. 
Cofroe è reo di gran colpa, c dei punirlo. , 

A 8 Or, 
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Or. Taci; egli riede. 

Val. Arface, hò core, hò ingegno: 

( Son Madre , e tua farà la Spofa , e ’l Regno. ) 
Or. Dal Campo, ov’eri Duce, 

Perche lontan ? 

Cof. L’Armi d’Ormifda han vinto. 

II Ponto è tua Provincia, e domi i Medi, 

Quanto oprar potea Cofroe, ha tutto oprato. 

Da le Schiere oziofe 

Desìo mi allontanò di porti a piedi 

La novella Corona, 

E di aver la mercé di mie fatiche 
Da l’onor di un tuo ampleflfo. 

Or. In ogni altro, che in Cofroe, un tanto eccetto 
Si pbniria di morte ; 

In te a virtude, in te a natura il dono. 

Figlio, vieni al mio ampleflo, e ti perdono. 

Lo abbraccia. 

Tal. (Vii Padre, e reo Marito! ) 

Or. Ma dopo il mio perdon, Cofroe, paventa 
Di provocar con altra colpa a l’ire 
Un’ amor, che ti attolve. Il nuovo giorno 
Fuor di Tauri ti vegga . Ozio può lolo ' 
Al corfo di tue glorie efler d’inciampo .* . . ' 
Vuoi palme? io te le appretto; 

Ma i miei comandi attenderai nel Campo. 

Cof. Ubbidirò; tornerò al Campo; o Sire; 

Ma non fenza Artenice. Ella è mia Spofa. 

Tu fei fedotto da. un’ amore ingiufto. ;; , 

• * Ma 
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Ma di Ormifda fon Figlio: 

Son del Regno l’Erede; e non degg’lo 
Soffrir, ch’altri m’ufurpi 
Ciò, che per legge, e che per fangne è mio» 
Sino a la goccia eftrema 
Le mie ragioni al Soglio , 

E quelle del mio akior difenderò • 
Quanto può , s’ armi 4 e frema 
Odio, furore, orgoglio ; 

Orgoglio, odio, e furor 
CoFfenno,e col valor confonderò» . 

Sino &c* ' 


SGENA SESTA, 

t 

* ♦ é 4 ^ 

Ormifda > e Vaimira . > 

t 

Feti, Anto ardifee il fuperbo, 

• JL Te prefente, e te Re? 

Or. L* indole è fiera, • : 

iMa generofo il cor, l’animo eccelfo. 
Tal, Scufalo pur; ten pentirai, ma tardi 
Or, Che far pofs’ io ? 

Tal, Nulla, o Signor; lafciarlo. 

Che impunito egli corra , 

Ove alterezza, ove furor lo fpinge: 
Povero Arface ! mifera Paimira ! 

Sarete ancor fue vittime innocenti. 


tv 
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Or, Paimira, Anima mia, di che paventi? 1 
Val. Eh ! Si teneri nomi 
z Non fon più per Paimira; il primo Letto 
Degno é fot del tuo amor; n’ebbe il fecondo ' 
Sol pochi, e freddi avanzi. 

• Cofroe , che nacque al Trono , è fol tuo fangue • 
Nacque il povero Arface a la sfortuna i 

Di Suddito j e di Servo; 

E gran colpa è per lui Peflfer mio Figlio. 

Or. Con sì ingiufte querele il cor trafiggi . 

Cofroe è forfè tuo Re? fuo forfè è il Trono? 
Val . Ma lo farà ; lafcia , eh’ io falvi Arface 
Dal fuo primo comando; 

Non ti chiede il mio fiianto, 

Che a'favor di una Moglie 
Contra un Figlio crudel s’armi il tuo braccio. 
Chiede foto, ch’io polla 
Trarre i miei giorni in ficurtà di vita 
Col caro Arface; un’angolo di terra 
A me bada per Regno ; oh ! là tal volta 
„ Di te, Ormifda, mi giunga il dolce nome! j 
„ Quefto.fia tutto il fallo mio , e fe quello 
,, Può turbar la tua pace-, v* 

,, Quello ancor niega ; Orm’rfda - 
„ A me rammenterò, mirando Arface* 

Or. Tu partir ? tu lafciarmi ì è troppG ingiirllo , 
Mia cara r H tuo deftor; Serena il ciglio; 

Son Re; Paimira èi Moglie; Arface è Figlio. 

Val. Moglie , è ver; ma non più quella - 
• ^ . Cara 
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Cara, e bella. 

Tua delizia, e tuo ripofo; 

Fiamma, ch’arde in cor di Amante 
Pretto manca in cor di Spofo ; 

E’I pofleflò di un Sembiante 
Fà, ch’ei fembra men vezzofo. 


C He mi giova aver vinti, 

E ribelli , e nemici , 

Se guerra più crudel mi fanno i miei? *■ 

„ Paimira , Cofroe , Arface , ' 

„ Tutti oggetti di amor, tutti di affanno , 

,, Mifero in me rendete 
„ li Re, il Marito, il Padre* ; 

„ Ah ! che fe Re non fotti , io non farei 
„ Spofo infelice, e Genitor dolente* 

Quella Corona, quella : 

Seme è de gli odj ; ambizione in armi 
Mette il mio fangue, e uccide la mia pace 
' O Corona ! o Paimira ! o Cofroe ! o Arface 
rSon da più venti ' 

Legno per collo ; 

Porto non- veggio. 


Moglie &c* 


SCENA SETTIMA. 

f 



Stella 


v * 
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Stella non hò ; 

Tra le frementi 
Torbide brame 
Pedo , e non degg io , 
Voglio, e non pollò, 
Penfo , e non sò » . 

Son &c. 

SCENA OTTAVA. 


Appartamenti contigui al Serraglio Reale . 

, Artefice , ed Arface • 

• ' * m 

Art . /^\UandoP ama Artenice, Arface piange? 
Arf Che mi giova il tuo amor, quando ti 

perdo? 

Art, Ti confoli il piacer di mia grandezza. 

Arf, Mi duol la mia, non la tua forte, o cara. 

Regna pur col Germano. 

Art. Io con Arface, 

Più lieta regnerei ; ma come il pollo? 

Comanda il Genitor, che Ila mio Spofo. 

Di Ormifda il Regio Erede. 

Arf. Io quel non fono ; 

- jL’elTer nato più tardi è mia fventura , 

,; Ma di tante, che fpargo . 

„ Nel mio avverfo dediti, lagrime amare , 

» Una 
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„ Una fola non bagna 
„ Il Trono, da cui fcendo; 

,, A te tutte le fpreme il mio dolore ; 

,, A te, mio folo fatto, e fol mio amore. 

Art . Pera chi primo al Mondo 

Quella introduife ampia ragion di Stato, 
Tiranna de gli affetti. 

Anime, in libertà di amar chi piace , 

Quanto v’invidio! o Padre, 

Che non tonni il diadema , 

£ lafciarmi il mio Cor? farei di Arface; 

Ma non fon io Reina? 

Batti, batti l’Armenia ad Artenice; 

La Perfia a Cofroe ; Arface, a un dolce affetto 
Già fagrifìco un Regno ; 

Un tuo /guardo giocondo - 

Mi vai più della Perfia, e più del Mondo. 
Arf. Generofa Artenice, a sì gran prezzo 
Non farai mia ; ricufo 
U n’ amor , che ti rende 
Meno giufta , e men grande : 

Regna sù i Perii, io ’l primo 
Sarò de’ tuoi Va/falli. 

Art» O degno, o caro Amante! 

Spera ; chi sà ? la Sorte 
Avrà forfè rimorfo, avrà rolfore 
Di fcior nodo sì bel, sì forte amore. 

Perchè nacqui a rega! forte, • 

In voi perdo, oluci amate, • 


II 


42 - A T' T O 

I! mio bene, il mio piacer; ' 

O in amore 
Paftorelle fortunate, 

# + * 4 

Quanto invidio al voftro core 
Che fol ama per goder ! 

Perchè &c* 

« 

SCENA NONA. 

% 

• » 

4 « 

Cofroe 3 cdArface. 

p 

* > 

Ccf, A L’ afpetto di Cofroe 

Jl\ Fugge Artenice? ho pena , = 

Di aver turbati i voftri iteti allori. 

Arf. Ella da me prendea ‘ • 

Tenero sì , ma forfè ultimo addio. 

Cof. Ultimo? non mi offende, e nehòpietade; 
E non fenza dolor fciolgo il bel nono. 

Amo in te quella parte. 

Che comune al mio fangue è in te dal Padre. 

Ma quella , che fucchiafti 

Da le vene materne, è mia nemica ; 

La Matrigna nv ìnfìdia ; ella mi hà fatto 
Di un Fratello un rivai. 

Ar r . Nò; la mia fiamma 
E' colpa dei mio cor, non de la Madre ; 
Artenice 1 hà accefa ; e chi mirarla 
Poteva , e non amarla ? 

Cof. 
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Cof. Non amarla potea, chi in Arteniee 
Vedea la fila Reina , « la mia Spofa. 

SCENA DECIMA. 


«5 


Vaimi? a , e detti 


1 X 

q : 


» « 


Tal. \ì E' Spòla tua , a Cof. nè "tuaReina anco* 
x\I - ra ad Arf. 

Artenice non£. Rabbia, -ed orgoglio 
Non ti fpaventi. Amala, o Figlio, e avrai 
Quel Diadema,. erpici cor, ch’ei ti contando* 
• Tel promette Palmi»», e tei difende* ’ 

Cof. In te, Reina, .il grado eccello onoro ; , 

In te l’amór di Ormifda; . 

Tu forfè il mio rifpetto « 

Interpreti a viltà ; tenti dedurre . 

1/ amor del Padre , c la virtù del Figlio * 

Ma ...... 

Tal. Che vuoi dir? 

Cof. Quel Figlio, ' •. ^ ■ 

Che tu cerchi innalzar fovra il mio Soglio...., 

Tal . Siegui* , . . .. 

Cof. Ha troppa virtù ; tu troppo orgoglio. 

Arf. Ira il Fratei trasporta, odio la Madre » 
Tal. Intendo; e Madre, e Figlio 
Egualmente minaccj. 

Ma muovi, e Terra, e Cielo; 

- \ i Fà 
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Fà quanto puoi ; luperbo 
Regnerà Arface, ò morirà Paimira. 

Co f, Convien dunque, ch’io cada; 

E che impotente fia 

Quello cor, quello braccio, e quella Spada. 
Mette la mano ni la Spada • 

SCENA UNDECIMA. 

Ormifda , t ietti • 

* 

Or./^Ofroe, qual turbamento? e qual furore? 

Vj La man fui brando, e la Reina è teco ? 
Arf, Oh Dei! 

VdL Tu lo vedetti. 

Cof, Avea fui ferro 

La delira, o Re, ma folo 

Val , Sol per lafciarlo immerfo entro il mio feno. 
Or. Perfido { 

Val . Tu opportuno 
Giungerti al mio periglio. 

Senza te ; trema , iniquo, 

Feria la Madre , e la uccideva il Figlio. 


SGE- 
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. . i . • * * * 

SCENA DUODECIMA. 

- . * 

Ormifda > Cofroc , ed Arface . 

' 

Cof p| Matrigna crudel! la mia innocenza , 

Signor ...... 

Or. Prefente è Arface. 

Cof E' Arface parli. 

Arf Sì, sì ; per l’ innocente 
Sarò in difefa! Padre, 

Cofroe volea . . .. ( Ma accuferò la Madre?} 
Or.- Tu taci ? amor fraterno a che ti arreda ? 

Dì ; qual furor l’hà moffo ' • 

All’atto reo? 

Cof. Rifpondi. 

Arf. Oh Dio ! non poflo . 

Non accufo ; non difendo ; 

E tacendo, non offendo > 

, Nè il rifpetto, nè l’amor. 

Se favello, • 

A la Madre, od al Fratello 
. . Son cradele, o traditor. 

Non &c. 




/ 


ATTO 


SCENA .DECIMATERZA . , 

m 

Ormifda, e Cofroe a 

i 

Cof» T A Reinamiaccufa ; . • 

JL II Fra tei non mi fcolpa ; io fon tradito ; 
Ma ne Podio de luna*-. 

Nel lìlenzio de P altro un giudo Padre 
Scorge la mia innocenza» 

Or. Orsù; ti credo, , • . 

Qual ti vanti , innocente ; 

Cofroe,.deh! più di freno al fallo, a Pira; 

In quelli di mia Vita ultimi giorni 
Lafciami più di pace. 

CoJ . Paimira èingiufta; ella ama troppo A r face# 
Or. Ma Patnor di PaJmira in che ti nuoce? 

Cof. Ella m’ inlìdia il Regno; ella Artenice. 

Or. Sa Ormifda giudicar trà Moglie, e Figlio; 
Giulio mi troverai, Gofroe, abbi fede. 

Tu l’amor fei del Padre, e tu l’Erede. 

Ma Tappi, ancor ne la reai tua forte, 

Paimira è tua Reina, e mia Conforte. 


SCE- 
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SCENA DECIMAQUARTA. 


I 


Cofroe foh. 


* p ♦ 


U N più lento ritorno, r 

Ecco già mi togliea Spofa , e Corona. 
Caro Mitrane, al primo, e da te Pebbi^ 
Nuncio de’rifchj miei, volai dal Campo-, 

E mi feguì de* miei Soldati il fiore ; 

Perchè Moglie, e Reina, 

Dovrà la Donna altera 
.. - Infunarmi ? accularmi > ed io foffrirlo? 

Nò. Mi fi oppone invano amor Paterno. 
Figlio, ed Amante io fono ; - ■, 

Mia è la ragion; voglio Artenice, e’1 Trono. 
Vede quel Paftorello 
L’avido Lupo ingordo, • 

Che nel più fcelto Agnello > • ■ 

Cerca sfamar il dente ; e fel difende» - 
Tal per difefa anch’ io ' • 

Del ben, che foto é mio, *•- 
Senno uferò, e valor V 

Contra quel rio furor, che mel contende 
* Vede &c. 


* . • * 
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SCENA DECIMAQUINTA . 

Parco Reale . 

j 

Talmira , ed Erifmetto i» 

i 

Er. f \ Uanto fono, o Reina, 

Tutto a te deggio; e l’opra 
^^\Ti farà teftimon de la mia fede* 

Tal. Erifmeno, fe un’alma 
Non ti Tenti ben forte a l’ardua imprefa, . | 
Non ti efpòr con tuo rifchio, e con mio fcornor 
Er. Non temer; nuovi fpirti ! 

Già prendo da l’onor de la tua fcelta* 

Tal . Non è il Reai comando 
Senza l’ orror di una gran colpa . 

Er. Toglie 

Il comando Reai nome a la colpa* 

Tal . Cofroe di Ormifda è Figlio. . 

Er. Se meritate hà l ire i 

Di te , Donna Reai , Cofroe è già reo . 

Tal. O di quante hà la Perfia anime invitte 
Specchio, ed onor, già tutta in te riponga 
* La mia vita , il mio onor , la mia vendetta , 

E ne avrai la mercè. 

Er. Di mia coftanza v 

E’ Itimelo il dover, non la fperanza . 

, ' ó- ' Tal. 


* t 
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Pai* Di cento, e cento belle 

A me miniare ancelle 
Quella farà tua Spola, 

Che più vezzofa, 

E più araorofa 
Agli occhi tuoi farà* 

Ampio teforo 
Di gemme , ed’ oro ; 

•r , - Titoli- egregi v 

I Di onori, e fregi, 

In ricca dote 
Ti porterà . 

Di cento &c. 

i . . 

SCENA DECIMASESTA . 


Cofroe, ed E rifmeno* 

Cof* ( On Palmira Erifmeno?^ } 

E>« Vj Qui Cofroe? ei da me vide 

Sfodera uno Stilo . 

Partir la Regai Donna; ' 

D’arte più, che d’ardir qui mi fa d’uopo, 
Zof* Stringe un’acciar; filli or tien gli occhi a_* 
terra. . - 

Or li gira d’intorno; or ferma il pafiò; 

Or frettolofo il muove; ■ 

E4 
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Ed è in atto il Sembiante 


9 • % • 


Di chi medita , e volge : 

Un certo che di orribile, e diatroce. 
Er. Su delira, e che lì tarda? 

Ubbidir qui convien; vano è’irimorfo. 
Cof. (Che farà? cauto, o Cofroe ? 

Da un’odio femminil tutto fi tema) 
Dove, dove Erifmeno ? 

Erifm. tnojlra di rejlar Sopraffatto , e 
riafconde lo Stilo . 

Er. O Ciel ! 

Cof. Quel ferro . 

Perche ripor? poch’anzi a che fnudarlo? 

Er. Signor 

Cof. Non ti confonda , 

Or* P afpetto di Cofroe; • - ~ — ' 

Confonder ti dovea quel di Paimira* 

Er. Paimira? ' ’ '■ 

Cof. Sì ; negarlo v ' v 
Potrai ? Qui feco folli ; ella qui a lungo 
Ti favellò; che ti commife? il ferro 
A qual ufo impugnarti ? '■ 

Scoprimi il vero, e in mia bontà confida 
Er. Eccomi al regio piede, 

Indegno di perdono ; o forte infida f 
Cof. Sorgi. . v 

Er. Nò , nò, Signor; voglio a tue piante . 
Morir ; non dee la terra 
Più fortenermi ; Io refpirar più Paure - 


I 
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Di quello Ciel non deggio; . . ; 

Prendi tu quello ferro , 

, Dando lo Stilo a Cof. 

£ afcondilo in quei cor, che un fot momento 
Nudrir potè 1* idea de la tua motte. 

Cof De la mia morte?. o Numi! ed era quello 
Di Paimira un comando ? 

£r. Al fuo furore io la promi lì ; all’ora 
Deh ! perchè da le fauci , 

Non ripiombò la voce al core iniquo? 

Or tardo è il pentimento; v 
Fcrifci pur , fenici ; \ 

E'più fier del tuo braccio lì mio tormento* 
Cof Sorgi ; del tuo delitto 
Non e figo altra pena, 

Se non che in faccia al Re , che in faccia al 
Mondo, .•< 

De la perfida Donna 
Parli'fu le tue labbra il reo difegno; 

Ritogliti il tuo ferro , e fà , eh’ ei fia 

Gli rende la Stilo* 

Prova de l’altrui colpa ; altra vendetta 
Da te non voglio , e ’l mio perdono accetta • 
Sr. O perdono! o pietà! quanto m’imponi,. 
Farò; per Mitra il giuro ; 

E s* anche vuoi, ch’io volga 
Di Paimira nei feno il ferro iftelfo • . . • • 
lofi Nò, non vendica Cofr oc. 

Un* eccello crudcl con al wo cccoflo • parte t 

* * JEr* 
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Saprà la Perlia , e ’1 Mondo 
La barbara empietà ; 

Ed a l’atroce accula, 

Più che a la ria Sentenza , 

. I olino l’innocenza 
; • • Di orror fi fiord irà* 

Saprà &e. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 


Tempio Sotterraneo confegrato' a Mitrai , 
cioè al Sole, Deità de’ Perfiani , illuminato 
dal fuoco , che arde fopra Y ara avanti il 
Simulacro, dello fteflo Mitra , e da molte 
Statue all ’ inforno , le quali fomentano fa#, 
celle ardenti. 


Ormifda , Paimira , Ar fenice , Cofroe , A r face, 
Ert fmeno, Mitrane , Coro di Minijlri di Mi*- 
tra, Satrapi, Popoli , Soldati Perfiani , 

■ ed Armeni, alcuni de 3 quali por t anò 
rami di Palme , ghirlande di Al- 
loro , Bandiere, 'Trofei 

[o delgiorno, alma del Mondo, 
Mitra invitto , 

Noftro Nume, e noftro Re; < 
Qyal da Selce il foco hà vita. 
Vita un Salio a te pur die. 

Zo'f.C P er te cadde trafitto 
?rf J fl e t nemico al noftro piè, 

B 
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Coro • „ Dio del giorno, alma del Mondo, 
a Mitra invitto, , 

„ Noftro Nume, enoftro Re. 

_ , - Qui tributa al tuo gran Nume 

Ta '"\ Lauri, e Palme 

ylrr.J Purooffequio, ed umil fè. . 

Gittano fui fuoco rami d' Alloro^ cf afidi "Palme 
ìdiu Sacra fiamma il don confume , 

: E dia fegnp, 

Che l’omaggio è grato a te» 

Cof. Spoglie guerriere 

Di vinte Schiere 
A la grand’ ara 
Appendo intorno* . _ 

Attende una Bandiera Militare ad utt 
n lato dell* Ara . . 

Arf, Io quefto Alloro 

Pur ti confacro, * < • 

Che d’oftro, e d’oro * 

Rifplende adorno. 

Agende anch'egli ad un altro lato dell' Ara 
i una ricca Corona d' Alloro • 

Coro * Dio del giorno, alma del Mondo, 
Mitra invitto, 

Noftro Nume, e noftro Re; 

QuaJ da Selce il foco hà vita , 

Vita un Saffo a te pur dié. 


SCE. 
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Ormi} da , Talmira , A r tenie* , Cofroe 9 


ed Àrface . 


Or. R che tutti al mio fianco 
Siete, Figli, Conforte, 

Reina, Amici, Popoli, Soldati, 

11 Re Órmifda vi parla, e qui vi parla - 
Re per l’ultima volta. 

Si cava la Corona di Capo y tenendola in mano* 
Arf. ( Che farà mai ? ) 

Val. ( Taci , Paimira , e afcolta . ) . 

Or. Nume, che fei di Ormifda, e fei de’ Perii 
Deità tutelar, Genio Sovrano, 

Quello , che da più luftri 

Cinfi al crine Reai, cerchio gemmato. 

Ecco depongo all’ Ara tua : Natura 
Mei die; virtù me lo difefe ; or temo, . 
Che in difeordie sì rie mel ferbi , o tolga 

Umcrudel Parricidio : 

Prevengali il misfatto.. ■ < 

Dio, che l’atto magnanimo m’infpiri, 

Reggi la mence tu , reggi la voce 
Di chi al Partico Impero 
Sceglier dovrà l’Erede; e fa, ch’ei fia 
Oracolo di pace, onde fia fpenta 


t 
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ógni riffa , ogni fdegno 
Nel mio cor, nel mio fangue , enei mio Regno* 
Si accofla all ’ Ara, e vi depone la Corona k 
Cof. Ciò, che mediti il Padre, 

Non sò ; sò , che difefà ~ 

Sarà da me l’alta ragion del Trono» 

Val» Ei cede il Regno, e per Arface io fono . 

Or» Artenice , tu vedi 
Senza Re la Corona ; 

Ella da te lo attende: un voto ifteflo 
A te darà lo Spofo , 

A la Perfìa il Monarca , a me là pace ; 

Scegli, qual più vorrai, Cofroe, od Arface» 
Val. Arface, il Re tu fei i fama Artenice. 

Arjl Reina ...... 

Cof, Genitor ...*••• 

Art . Sù le mie labbra , •> 

Principi, non vi faccia 

Nè luiinga , nè tema amore , o fafto ; 

Virtù mi regge ; e a te mi volgo , o Sire • 

Odj più che civili 

Fremon nel fangue tuo; folo il rifpetto 
Li contiene in dover, fciorranno il freno. 

Se tu cedi il comando ; 

In Ormifda la Perlia 

Abbia il fuo Re; Cofroe, ed Arface il Padre.* 

E perché (prone a Pire 

Più Artenice non fia, nè metta in armi 

Il Fratei col frate! , col Padre il Figlio , 

Pren- 
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Prenderò al nuovo giorno 
Ver l’Armenia il cammino; ivi, le leggi 
Darò al Popol Vaflallo; e là in ripofo 
Nel Figlio Erede attenderò lo Spofo . 

Arf. Deh! qual crudeb configlio? 

Art . Crudel, ma neoeflario a la mia gloria. 

# Tuoni a delira il Cielo irato 
Urti, incalzi avverfo fato 
Con più torbida procella : 

• La mia gloria fia mio fcampo^ 

E di lei feguendo il lampo 
Seguirò. mia fida Stella. . 

Tuoni &c. 


SCENA TERZA. 

* '• 

*> * 

Ormìfda , Vaimira , Arf ace , e Cofroe a 

\ 

« 

Arf. O Ignor , parte Artenice ; e s’ io la pecdo , 
«3 Che mi cal di grandezza ? 

Cofroe, prenditi il Regno, 

E lafciami quel cor. 

Cof, Nò ; fon due beni , 

Che Igiugner non fi ponno. 

Scettro, e Artenice; 6 miei faranno entrambi , 
O entrambi tuoi; ma per averli e' forza, 

Che di Cofroe non viva altro, c.he il nome. 
Val, Vedi. o Signor, qual’ implacabil core! 

La bontà del Fratello il fà più audace# 

B 3 • Arf. 
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'jìrf, Cofroe è crudele, e sfortunato Arface* 

Padre, non curo il Regno; 

Madre, hò la vita a fdegno, 

. Senza la fida, e bella- 
Anima del mio cor. . 

Io. non afpiro al Trono, 

Suddito nacqui , e ’1 fono, . ' 
Sol mi fi lafci un. bene. 

Che mio già fece amor. . > 

Padre &c. 

4 

SCENA QUARTA. 

Ormifda , Talmira , e Cofroe , 

Or, T\Eif che far deggìo? 

Cof, U Che ? riporti in fronte 
Quella, di cui non fei 
Arbitro, ma cuftode, aurea Corona* 

Ella non può cadérne , 

Che non falga fui, mio; .... 

Sinché Ormifda è Monarca, io fon Vaffallo 
Ma , fe il Regno abbandoni, il Re fon* io» 
Orm. ritorna all* Ara , e ne ripiglia la Corona , 

Tal, Superbo ! ancor pretendi 
Impor leggi ?••••«* 

Or. Si taccia ‘ 

Abbaftanza fofferfi, ' 

Riedi , su le mie tempia , 

' ’ Fatai 
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Fatai Diadema; Ormifda, ' 

Rimette la Corona in Capo • 

In avvenir, non più Marito, e Padre, 

Ma Col Giudice, e Re, nulla più curi , 

Che l’onore del Soglio* 

Cof Sì; Giudice t’ implorò, e Re ti voglio* 
Efecrabil delitto 

Qui ti accingi a punir ; refta , 6 Reina , . 

E mi faccia ragione anche il tuo afpetto* 
Tal . Che dir vorrai ì 
Cof Nulla, o Reina, nulla , 

Io tacerò ; ma parlerà Erifmeno* 

Tal. E ri fmeno ? Dal Campo ei teco venne* 
Cof. E a lui poc'anzi favellò Paimira. 

Tal . Venga, venga Erifmeno; udrò, fin dove 
Giunga l’altrui perfidia. . 

Or. Eccomi al tanto 
Mal fuggito periglio ; 

(E' rea la Moglie, od iitìpoftore il Figlio.) 


SCENA QUINTA. 


Erifmeno, e detti» 



Or. Accia ogni altro: Erifmeno, a me rifpondi 
JL Non mentir; non temer; libero parla ; 
E qualunque egli fia, che a trama iniqua 
Ti chiefe opra, òconfiglio, 

Più noi celar. 


B 4 Er. 
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Er. Qual fier comando? ahi refti, 

Refti , o Sire, un’ arcano in me fepolto, 

Che mifero dee farri. 

Or. Lo sò ; ma parlò Cofroe, e non v’ha fcampo. 

jEr. Oh Dio! perchè parlar? perchè a sì dura 
Neceffità coftringer la mia fede? 

Cof. OfTequio, e non pietà qui ti fi chiede. 

JEr. (Turbar tutto mi Tento 
Da l’afpetto di Cofroe.) 

Pai. E che più tardi ?• 

Tanto di mia reità dura il fofpetto, 

Quanto il filenzio tuo. 

Er. Mio Re, tu ’l vedi, . 

Ambo affrettan l’accufa, 

E in un fol v’è la colpa ; odila, o Sire, 

Ma folo, e non jn faccia . 

, All’ attonite genti. 

„ Rifparmiati un’orror; conofci il reo; 

„ E pofeia a tuo voler punifei, a affo! vi . . 

Or. Seguimi ; ognun qui attenda ; o Re infelice ! 


Ccf. Talneefultain fembianza, e in come trema; 
Vedi; parla Erifmeno ; il Re lo afeoita. . ' 


SCENA SESTA. 

Paimira , e Cofroe . 



Pai. 


Digitized by Google 


I 


SECONDO. 41 

Tal. Parli, e ’I dover ; fol per si illuftre imprefa 
Fino dal Ponto ei t’ha feguito in Tauri. 

Co/» A chi tuoi detti attende, 
io parrò il feduttor. 

Tal. Vedretn fra poco, 

Chi ne avrà il difpiacèr ; chi la vergogna . ' 

Co fi Se tradito io non fon, tu l’uno, e l’altra. 

SCENA SETTIMA. 

Ormifday Erifmenoy e detti. 

■* , « 
i , 

Or. C Telle , a che mi ferbafte ? 

O Qual delitto ? qual reo punir convienimi > 
Oh non Padre , oh non Spofo, oh Re non folli ! 
Ma non s’abbia a la pena ' 

Nè riguardo, ne' fren, con chi non l’ ebbe 
Nè a l’ offefa , nè al fallo j 
Adempiali giuftizia, ' 

Del miopianto ancheacofto, e del mio fangue . 
Co/. Tolgalo il Ciel ; mi baita, 

Che tu fappia il delitto £ 


Or. Ah fcellerato»" \ 

Accrefce Vite mie la tua imprudenza. 
Chiedi grazia per te ; contra il tuo voto 

• ? JB 5 ^ Parlò 


wnio , cne tu l punifea. 

Grazia, o Re; grazia, o Padrea 
Vaglia a chi errò, in difefa 
L’elTer femmina, e Madre 
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Parlò il fido Erifmeno ; 

Innocente è Palmira : il tuo furore 
Le infidiò vita , e gloria ; 

Il perfido tu fei , tu il traditore. . 

Tal. (lo già trionfo. ) 

Cof. O Cieli » 

■ Tradito io fon. Re, fei delufo ; iniquo. 

Che dir potetti? 

Er. Il vero, 

Io tacer lo volea j tu m’hai coltre tto. 

Cof JLa tua vita 

Er , Lo sò ; non avrà fcampo 

Da l’ire tee; prendila, e quello acciaro 
Ne fia Miniftfo ; il riconofci ? io 1 ebbi 
Da te > puoi tu negarlo? 

Cor, Pria da Palmira ....*• 

Er. Ed in qual’ ufo io l’ebbi? 

Inorridì al comando 
Stupida l* alma ; il ricufai ; tu a 1* ora 
La Regai Donna ad accufar m’hai fpinto 
Del non fuo fallo ; inevitabil morte 

M’era un’altro rifiuto, . . 

Promife il mio timor ; con qual de miei 
Penfieri orror , voi lo fcorgefte 1 9 Dei • 

Or. perfido! che dir puoi? già fei convinto. 
Cof Signor, tutto è bugia j tutto impoltura. 
Facciali in rii tormenti 
Quel perverfo difdir. 

Perche punirlo ? 
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La Tua fincerità farà Tua colpa > . 

Cof. Sì tofto vieni in fua dìfcfa > e tanto 
Temi, che in morte parli il fuo rimorfo ì 
Or. Non più ; Guardie • 

Cof. Già intendo, ' 

Mi fi vuoi reo; prenditi il ferro; ofcura 
Prigion mi tolga al giorno: 

Gitta la Spada a' piè d* Ormi f» 

Colà, Reina, attenderò quel fato. 

Che ufcirà dal tuo labbro a condannarmi. 

Al Re tu dai le leggi 

Con T odio tuo; ferve il fuo amor; ma temi. 
Che Cofroe in libertà non torni ancora , 

Forfè da quel furor, che m’arde in feno. 
Nulla te falveria, nè il tuo Erifmeno. - 
, Leon feroce, che avvinto fremei 

Ma non fi teme ; J . 

Se avvien, che fpezzi cancelli, e nodi 
I fuoi Cutlooi 
♦ Tremar farà • 

Quel fiero dente per Monte, e Piano 
' Di brano in brano fpargerà l’ erbe ; 

E farà vano .gridar pietà . 

Leon &c*. 
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SCENA OTTAVA. 

Ormifda , Talmira , ed Erifmeno . 

Or. T N van minacci . Oltane , à te il confegno ' 

J. Non temerne, Erifmeno; ’ 

Forti fedel ; colpa fuggirti , ed onta . 

Er. De i mali, infamia , e colpa è fol Peftremo;^ 
L’innocenza hò difefa, e nulla temo, parte * 
Or. E tu più non lagnarti , o mia diletta. 

Tal . „ Giudi forfè non fono i miei fofpiri? 

Or. „ Confufa d la calunnia, e tu n’hai gloria* 
Tal. „ Un momento fui rea nel cor diOrmifda. 1 
Or. „ Dopo 11 trionfo tuo più t’amo, o cara. 
Tal. Ma divifo è ’l tuo amore 
Tra una Moglie innocente , e un’empio Figlio* 
Or. Io più Cofiroe amerei ? lui, chémi ofFele 
Ne la parte miglior de l’alma mia? 

Tal. Ei le Schiere lafciò ; n’ebbe perdono: 

In me ftrinfe l’acciar; tu noi crederti: 

M’infidiò; mi accusò; ne andrà impunito. 

Guai per me, fe mio forte 

De’ fuoi falli il minor ; non troverei 

Tale Marito in te, com’ei tal Padre. 

Or. Prigionier tu ’l vederti , e cieca Torre 
Serve a lui di Sepolcro. 

Tal . Eh! dove un Padre e Re, non teme un Figlio. 
Or. V orrefti , eh’ io portarti 


Fio 
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Fin nel feno di lui fèrro ommicida? 

Fai, Così ingiufta non fon , rifpetto i fagri 
Vincoli di natura ;• . -, 

Ma di natura è fagra legge ancora. 


/ 

4 * 


Cercar di non perir; pjaceffeal Cielo, 

Che fi | 


'1 - 




lio : è quello , 
^HnfAtface,^ 

Cónforte; ■>* 
--•> M<u»ìmi anche morte* 
Or. Mitrane a me; vanne , e fii lieta; in breve 
Vedrai , fe a cor mi fien Paimira, e Arfacc. 
P/#/. .MmlMpP 1 ' 

- ' ‘ % yf • ■ v* f 






anetdL.o . 
Ti reti aifch’io 




> x. 
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In &c. 
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SCENA NONA. 


Ormifda , e Mitrane . 

* • 

Or. \ M Itrane , oggi in Arface 
JVA Abbia Perita l’ Erede ; 

Artenice lo Spofo : il lieto avvilo 
Ne l’amante aflicuri i dubbj affetti. 

Perii , ed Armeni indi nel Campo aduna, 

Ove a P atto folenne ogniun prefente 
Giuri l’omaggio, e a la mia fcelta applauda . 

- Hit, Signor, del zelo mio fcufa V ardire ; 

À Cofroe tu lei Padre. 

Or. Son più Padre al mio Regno, ed io gli deggio 
In Erede un buon Re, non un malvagio. 

Mit* Prove hai di fua virtù; nè d’impoltori 
Son mai fcarfe le Reggie . 

Or. Da quelli occhi convinto, io non m’inganno. 
tdit» Ma credi tu, che il Regno j 

Soffrir vorrà de le fue leggi il torto.? 

Or. Me vivtJ non hà luogo ! 

,, Del Succefibr la legge, 

„ Se non a grado mio. , 

Se fcorger vuoi tutto in tumulto, e in_. 

armi ..... 

Or. „ Saprà metterlo in calma. 

Quando allretto io vi lìa , del reo la teda . 

Vanne ; de’ tuoi configli or non liò d’ uopo • 

* Mit, 
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farte 
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SECONDO. 

Jd it» Il Ciel meglio t’infpiri, 

O faccia , che fieri vani i miei prefagj • 
Or. Fingo coftanza ,ufo rigor ; ma fento, 
Or Regnante, or Marito, or Genitore 
Da mil/e affanni lacerato il core. 

Son come annofo Platano , 

Che in villa altero, e immobile 
Sfida de l’ Aulirò i libili ; 

Ma il rodon tarli, e vermini. 

Che a terra il fall cader. 

Quelli Ori, e quelle Porpore 
Pur male il Re difendono ; * 
Egli può far più miferi ; < 

Ma per non eflèr miferò 
Egli non ha poter • . , 

Son &c. . 

» 

SCENA DECIMA. 


fc ■ 

Bipartita di Portici , che introducono 

alli Bagni Reali . - 


» * 

t 


r 


Ar fenice fola 


« -% 


* T"\ E l’Ufcignuolo il Canto 
A-/ Altro non e’, che pianto ' ' 
D’innamorato cor. 

La gloria, ©nd’ io mi vanto , 

R 8 Acerba 


» 


\ 


>8 ATTO 

Accerba a l’alma è tanto, 

1 ’ * Quant’è crudele amor. 

Del’&c. 

Affetti del cor mio , liete infelici , 

Sol perchè generofi . 

Abbandonar conviene il caro A r face; 

Lo dicefte , e fi faccia • 

Entrar può pentimento in len di amante; 
Non in quel di Reina* Kejla penjòjk « 

SCENA UNDECIMA. 

Mitrane , t detta* 

Mit, 1} Eina y a nuovi mali 

JLV Nuovi rimedj, ri tuo partir da quello 
Torbido infautto Cielo era poc’anzi 
NecdTario configlio a la tua gloria; 

La tua gloria in foccorfo 

De l’ opprefla innocenza or qui ti arreda . 

Art, Che fia ? . 

Mit, Cofroe è Prigion . 

Art^ Per qual difaftro ? - 

Mit, V odio de la Matrigna , e la perfidia 
Di un fedotto Vaffallo 
Colpevole lo fanno appretto il Padre* 

'Art, Di che ì 

Mit, Di trama ordita a , 

A.daono di Paimira:, ad Erifmeno , 


« 


« 
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Suo aecufator, crede l’accufe il Padre; 
Soverchio amor tanto il tradotta, e accieca •- 
Art • A la virtù del Prence 
E' più giufto il mio cor, 

Mit, Giulfizia eguale 

Gli ufan Satrapi) e Duci, ognlun ne freme; 
Ma neflfun ofa: intanto 

Cofroe è in periglio, Ormifda in ira; ed oggi 
Vuol, che il Regno in Arface abbia P Erede ; 

A r fenice Io Spolo; e per fua legge 
Ne reco a te l’avvifo, al Campo il cenno. 
Art, Deh ! che mi narri ? Arlace 
Oggi al Trono paterno , oggi al mio letto? 
Mit. Sì ; qualor tua virtù non vi fi opponga: 
Dura impréfa al tuo amor; ma fe lo afcoltij 
Di te, che fi dì ria? che folli il prezzo 
De Paltrui tradimento, e ch’ei ti piacque, 

3 » Qs e gU) cui giova il male, 

,, N’ è creduto P autor ; con sì rea fama 
„ Qual da i Sudditi amor? qual da gli eftrani 
„ Lode a te ne verria? qual fovra il Soglio 
„ Sicurezza per te? qual per Atface? 

„ Cofroe vivo , od uccifo 

,, E' egualmente a temer ; Soldati , e Plebe 

,, Coronato il vorranno, o vendicato; 

Io ne tremo per te. 

Art, Lodo il tuo zelo; 

Accufo il tuo timore. 

Cofroe vuoi falvo? Io pur lui bramo; alPopra 

Move- 
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Moverò Arface: e tu difponi il Campo; 
Seguanti i miei ; ma forza 
Si adopri all’or, che più non giovi ingegno, 
M/V. Nata a regnar* tal. ben cominci il Regno» 
# Come vuol, che a’rai del Sole 
Volga i lumi la fila prole 
Fin dal nido Acquila altera; 

Così volge i defir fuoi 
A la luce de gli Eroi 
Tua Reale alma lineerà. 

Come &c. 


SCENA DUODECIMA 

9 

•* 

A r fenice y ed Arface . 


> r 

Art, ìetìe Arface ; foftengami virtude. 

Arf. V In sì ftrane vicende 

Di fortuna, e di amor, non sò, Artenice, 

Che fperar, che temer: l’altrui feiagura ! * 
Mi fà Re, mi fà Spofo ; 

Ma fe manca il tuo voto. 

Retto mifero ancor. 

Art . Beh temi , Arface : 

Non ch’io fugga quel ben, che mi fi appretta 
Nel tuo polfeflb. Io filggo 
La man, che mel prefenta, empia, e tiranna, 
' Un Figlio fi condanna 
Sol de l' altro in favor. . 

* Arf, 
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SECONDO* * 

Arf. Cofroe fù iniquo* • • • • • 

Art. Tal lo creda chi ’l finfe; 

Io Taflblvo, e tu fteffo 

Gli farefti ragion, fe non mi amafii* 

Arf. Deh I che creder pofs' io . 

Di cotèfta pietà, con cui l’ affo Ivi? 

Art, E che penfar degg’io 

Di cotefta viltà, con cui *1 condanni? 

Arf, Lo condanna un Re Padre. 

Art . Più tofto il Re Marito; odimi, Arfacc, 
La fciagura di Cofroe 

Può fard Re, ma non mio Spofo. Io t'amo 
Col più tenero amor?, 

E col più generofo. 

Segui l’efempio mio; Trono, cui bafe 
Sia la mina altrui, più che Infinga, 

Ti faccia orror ; Cofroe difendi , e in lui 
Salviam la noftra gloria: 

„ E comunque di noi difponga il fato, 

,, Rendiamoci più degni 
„ Io ài te; tu di me: foffriam miferia; 

„ Ma non roffor; vero, e durevol bene 
„ La colpa nò; fol la virtù 1* ottiene* 

Son amante 

Del tu 6 cor , del tuo fembiante ; 
Ma fe quel reo foflfe, e vile, 

Nè men quello io più amerei* 

Sii tu forte, e poi la forte 
far potrà , eh' io tUa non fu : 

- Uè 

V 

I 


* 


! 
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- Né mai torti, anima mia. 
Gl’innocenti affetti miei. 

Son&c. . 

SCENA DECIMATERZA i 

Arface , poi P almird , ed Erifmeno * 

A rf, W Ergogna, o cor di Arface, 

V Che una Donna t’ infegni ad effer forte. 
Qui vien la Madre, ed Erifmeno è feco. 

Si afcoltino in difparte. ,, Io temo inganni 
„ Altri ne udij poeti’ anzi, a lor che tacqui, 

„ E n’ ebbi orror ; fol per foffrire io nacqui. 

H afcondefi dietro le colonnate dei Portici • 

Er . Ben cominciamo, è vero; 

Ma il più retta a compir; Cofroe ancor vive» 
Pah Fra Ceppi, ed impotente. 

Er, Ei può fortirne , e fue minacce udifti • 

Pai, Troverà Arface, e Coronato, e Spofo • 

Er, Eh! Reina, fe l’ami. 

Non Io creder ben fermo in fua grandezza % 
Finché Cofroe refpiri. 

Tal, Che far vorrefti ?j 
Er, Un colpo 
' Degno de la mia fede ; 

Dammi il tuo voto ; e ’l prigionier nemico 
Ucciderò; Ipcuftodifce Oliane, 

E di Oltane difpor polfo a mio grado • i 

Yah ; 
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fai . Nò/ fovcnte un rimedio, 

Che troppo è violento , 

In luogo di fanar, nuoce, ed uccide. , 

„ Il colpo n’efporrebbe al comun odio, 

„ E a quel del Re; ma il Re dee farlo; e’1 faccia 
„ Lafciane a me il pender. 

Er. Mi acheto, e taccio. 

Val. Cofroe ben cuftodifci • 

Er. Senza 11 mio cenno a tutti 
Se ne vieta, l’ ingrelfo ; 

,, E forza noi potria, che fe il tentafle, 

„ Lui troverebbe entro il fuo Sangue involto. 

Tanto impeli ad Oliane, e ne hò la fede. 
Val. Per te Arface farà Spofo,«ed Erede, 

Er. # Orgogliofo 

Alza le fpume 
Reai fiume, 

E più s’ adira , 

Quando mira 

Quello Scòglio, che lo arreda. 

L* empio ancor tra fue Catene 
Fremerà, ma Lenza fpene. 
Quanto più farà fadofo. 

Avrà morte più funeda. 

Orgogliofo &g» 




SCE- 


I 


ATTO 

SCENA DECIMAQUARTA . 

Talmira , ed Arface. 

pai (f~\ Danto è fido Erifmeno!) 

Art V O Dei ! che intefi ì 
Tal. Tu , Arface , qui ? . 

Arf. Così poi folli , e foffi, 

Q tr«l i barbari Sciti , 

Q tra i libici Moftri . 

Tal. Perchè & 

Arf. Povero Cofroe ! empio Erifmeno ! 

Ahi ! che fac^fti » o Madre è ah ! che far tenti 
Tal , Intendo; il tutto udifti» 

Arf. E tanto orror mi fi fvegliò ne l’ alma , 

Che quali ip’increfcea d’efler tuo Figlio. 

Tal. Semplice! in tuo ripofo 
Travaglio , e in tua grandezza , e te ne increfcc ì 
Arfi O più torto ti adopri in mia ruina. 
pai. Sì non dirai, foyra del Trono aflifo, 

E al fianco di Artepice. 

A r f* Nò» nò : quello rifiuto, e a quella in odio 
Saio , le ’1 empie trame i non recido . 

1 li atto di partire. 

Tal, Dove ten vai ? i 

Arf. Del perfido Erifmeno 

A punir con la Morteli tradimento. 

V& Ingrato | e poi Paimira \ 

Vat- 
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Vattene ancora ad accufare al Padre, 

E in falvarjdo il Fratei, perdi la Madre 
Arf, Aimè J 

Vài, Qyì vieni , e giura ’ 

Di tacer quanto udirti# 

Arf, Sono a Cofroe Germano. # • • # 
Vali E a me fei Figlio. 

Arf, Muovati l* innocenza • , . 

Val, Eh» di far non d t$mpo il generofo; 

Giura, djfs’ io, 

Arf, Per la falute il giuro 
Di Ormifda , e per la tua, 

Val , Giurami ancora 
Di nulla ofar centra Erifmeno, 

Arf, 11 giuro, 

Prf/, Arface, è un gran difetto 
Virtù troppo guardinga^ 

Tu del regnar ne P arti 
Giovane ancora fei ,* fei poco efperto ; 
Chetati, e a P amor mio lafcia guidarti, 
* Non temer di Stella infida. 

Se ti guida ' 

De la. Madre il fido amor. 
Sarai Re, farai felice. 

Tei predice, - 

Tel predice quefto Cor, . 

; Non&c, 

* * 


ATTO 

SCENA DÈCIM AQUINTA . 

Ar fétee foto . 

G iurai ,.ma feijza offefa 
- Del mio dover , la Madre 
Non mi vedrà fpergiuro; 

Non ingiufto l’Amante; 

Salverò Cofroe iniquamente oppreflfò; 
Vincerò il Padre, e tradirò me fretto# 

* Quel Nocehier, che il fuo Naviglio 
Rimirò già quali aflorto, 

Tolto al fin dal rio periglio 
Dal bramato caro Porto 
Guarda il Mare, e fi confala. 

Tale alidi’ io , fe dopo il pianto 
Vedrò in Porto l’amor mio, 
Gioirò; ma l’alma intanto. 

Pena , e langue afflitta , e fola . 

Quel &c. 


fine dell' Atto Secondo • 


ATTO 
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ATTO TERZO» 


SCENA PRIMA. 

Sala ìleale. 

' * < 

Ormifda con Guardie» 

Me Cofroe fi guidi; in quanti affanni 
• L’anima ondeggia ! al fianco di Paimira 
Non sò d’effe r, che Spofo • e lei lontana, 
Sento , cheancor fon Padre . 

O Renato a fervir! Tiranni tuoi..... 

-* v 

SCENA SECONDA. 

Talmira con Guardie > e detto . 

* 

_ »- * 

Tal» QI'; Re nato a fervir, poiché lo vuoi. 

Or. «3 Pahnira ...... 

Tal, Non difs’io, che al Figlio iniquo 
Dato avrefti perdono? 

Or. Io perdonargli ? 

Tal, Ehi Son tuoi fdegni, Ormifda, 

Spurio, ed errante foco, 

Senz’ardor , fenza poffa, e che fi volge, 
Dovunque ogni aura lo ldfpinge. e’i preme. 

Or» 



» 
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Or. Non temei* da pietade ira in me vinta, 

S’ ei ti nieghi compenfo. 

Pai. E qual può darlo ? 

Or. Implorando al tuo piè grazia, e perdono. 
Fai. „ Pentito del Tuo errar, Cofroe al mio piede ì 
Or. ,, Rimcrfo di Tuo fallo, 

„ Timor di fuo periglio, amor di Regno 
,, Domo avranno quel cor. 

Tal. ,, Quel cor fuperbo? 

Or. „ E fe umil ei ti prieghi > 

Tal. ,, Lo lingeria , per poi tradirne entrambi * 
Or. ,, Ceda in prova Artenice; e con lei regga 1 
,, Gli Armeni Arface, e con me Cofroe i Perii» 
Tal. Venga; vi aggiungo il voto, 

Parte una guardia . 

Per non parer troppo oltinata, e ria„; . 

Ma. ’l credi a me, nulla otterrai. 

Or. Più giufta 

Sarà allor la Aia pena, e l’ira mia* 

,, Stringe una mano il fulmine, 

„ Grazia tien l’altra, e vita, 

„ E ’l Figlio eleggerà. 

,, Di lui fon Padre, e Giudice, 

„ Giudice, fe vuol pena, 

,, Padre, fe vuol pietà. 

„ Stringe &c. 

\ 

* * 0 

•- SCE- 
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SCENA TERZA. 

Cofroe con Guardie , Ormìfda , e Palmird ' 

in diparte . 

* * • 

'Cof. TJ AI mira qui ? folo ingiuftizia attendo. 
Or. I Cofroe, tempo non è di ufar fierezza. 
Chi fin’ or ti fu Padre, 

Eifier brama ancor Padre; ei sà tue colpe, 
E’I far, ch’egli le oblìi, da te dipende. 
Orgoglio in te ne fremerà ; ma fappi , 

Che, chi fprezza bontà, provoca a fdegno; 
Che il gaftigo e in mia man; che tuo Re fono 
E che un fol tuo rifiuto <. ' " 

> Porrà te ne la Tomba , e Arface in Trono. 
Cof. In tua mano, o Signor, ftan vita, e morte 
Lo sò ; fe nel tuo core 
Trionfa la calunnia, io piego il capo, 

Nè d’ingiufto ti accufo; 

Ma , Te vuoi legge impormi, 

Che il chiaror del mio nome adombri , e copra 

Sappi tu ancor , che mali 

Non paventa innocenza. . 

,, Che chi vifle all’onore, 1 

„ Viver ndn fa all’infamia, e che lamortd 
„ Fa meno orrori che la viltade al forte» 

Or. La viltà ftà nel fallo, 

i . 1 


E non 


éo A T T O 

E non nel pentimento; a chi oltraggiarti. 
Chiedi perdon dell’ importata attroce, 

Sua bontà ne fia paga, ed io ti aflblvo. 

Co/. Che? Paimira al Tuo piede 
Cofroe vorria , eh’ ei confefTaflè il fallo , 
Ricevendo il perdono? 

Uom, quaI’io,non ha colpa, o l’ha da grande j 
Entrar ne’ Regni tuoi; del mio retaggio 
. Softenere i diritti, e da le braccia 
Di Arface, e di Palniira j 

Trare Artenice , eller potean mie colpe, | 
Se mia fede, e rifpetto eran nien forti. 

Sol per l’ anime baife è l’impoftura, 

E dove abbondan le querele, e gli odj, j 

Guarda ver/o Palm . . 

Di femmina è coftume ùfar le frodi • i 

Or. Quale audacia? .... Pal.fi avanzai 
fai. Nò, Ormifda, 

Giulio non è , che mi fi vegga al piede 
Un vincitor de l’Afia, un Regio Erede; i 
Ei non errò, e fe volle 
Me di obbrobrio coprir, feufane l’odio,. 

. E feufane i’amor , rivai gli è Arface, 

E Matrigna Paimira ; e tu ben fai , 

Quanto feroce tiranneggi un core 1 

Inllinto d’odio, e geiofia di amore. ! 

Co f. Madre in favor di Figlio - 
Mai non parlò , qual tu , Reina, in mio.- 
Or. Sempre il perfido è ingrato; 

Orsù, 


\ 
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SCENA QUARTA. 


Ormifda , e Tal mira* 


Or, A Imè! - ' 

Tal, ZJL Tu torni , Ormifda . 

A 5 tuoi primi timori . 

Or. Ultimo sforzo 

. Di un’amor moribondo! .... andiam, Paimira, 
Di Cofroe in onta a coronare A r fa ce ; 

E al nuovo Re fi lafci 

Sul dettino di Cofroe arbitrio intero. 

Fai. Figlio ,■ avrai de la Perfia anche l’Impero. 


SCENA QUINTA. 


r ♦ 


Erifmeno , e detti 4 


Er. Q Ignore , al vicìn mal pronto riparo 
. O Che avvenne? 


Or 


Er. Il campo è in armi , 

E Cofroe in Re fi acclama. 

Tal. O Ciel ! 

Er. Ed a la tetta • 

N’ è il perfido Mitrane •* 

Or. Mitrane ebbe il mio cenno • • » . • • 
Er. Ei ti hà tradito. 

Tal. Il felloni • • * • • i 


Or. 


* i - 


V 
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Or. Che far deggio ? 

Er. Lafciar per cflet Re, d’eflèr più Padre. 

Or. Solo in udirlo raccapriccio. Un Figlio? 

Er. Un reo Figlio non è, che un reo ValTallo. 
Or. Colpo sì atroce irriteria il tumulto. 

Er. Dì, che lo arrefteriaj toltone il capo, 

Muor negli altri l’ardir, manca il prefetto. 

Or. „ Paimira, non ho cor, dammi configlio. 
Pai. „ Veggo il tuo danno , e piango il tuo periglio* 
Er* „ Eh rifolviti, o Sire: 

„ O punire, o fervir; Cofroe anche lungi 
„ Meditò tua ruina , il tier difegno 
„ Qui lo traile dal Ponto, e vel feguiro 
,, Duci, e Soldati, e fe più tardi ancora .... 
Or. Rubello, etraditor? convien , ch ; ei mora . 
Già natura vi adente ; 

Ei fu il primo a oltraggiarla ; oFiglio ! o Figlio ! 
Er. Reina , il palio affretto , 

Pria , che quel deboi cor tremi , e fi penta • 

SCENA SESTA. 

I 

« * 

Ormifda , e Paimira . 

Or. ArtìErifmeno; or tu farai cofifenta . 
Pai. X Ormifda , al tuo dolor non darti in preda • 
Or. Lafciami , per te feci 

Più di quel, che dovea; de la Gttade ' \ * 
Provvedi , e de la Reggia a la difefa, 

V*tb 
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L’angofcla mia fennec mi toglie, e core. 
P/i/. Veglieranno per te fede, e valore. 

# Mio Re, mio dolce Spofo, 

Serena il meflo c ; glio, 

Lafciò d’eflerti Figlio, 

Un’empio, uh’infcdel. 

Vapor cosi orgogliofo. 

Talora il Sole ingombra, 
poi fi dilegua in ombra, 

lafcia fereno il Cìel . 

* Mio Re &c. 

SCENA SETTIMA. 

Ormi/ da fola . 


C Olpe di Figlio reo, protervia, orgoglio 
Tradimento, ini; ottura, 

Venite in mio foccorfo, e foftertete 
Le ragioni di un Re , che lo condanna » 

Tutto io fei per faivarlo; 

Ei tutto per perir. 



NA OTTAVA. 

Arface> t ditto* 





Adre, qual voce? 

Condannato da te Cofroe avrà morte 

Or. 


e 


. 
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Or, Si , Morte avrà; già la Sentenza è data. 
Arf. Può rivocarla il Re, la deve il Padre. 

Or. Il Padre, e ’l Re fono egualmente offefi. 
Arf, Quanto Cofroe è infelice! 

Or. E quanto iniquo!* 

La tua pietà non M perMui difcolpe. 

Arf, Le avria • • • ma .... 

Or. Che ti arreda? 

Arf.' O Dio!: falvalo, o Padre; 

Troppo importa un momento. 

Parlar poteflì ! ( o Madre ! o giuramento ! ) 

Or. Figlio, il vorrei; ma data è la fentenza. 
Or. Deh! per quelle, ch’io fpargo 

S ’ inginocchia , 

Lagrime al Regai piè; deh! fe pur m*ami> 

A me rendi i! Fratei; rendi a te ’l Figlio; 
Tardo poi lo vorrebbe il tuo dolore. 

Or. Non più , già cede l’ira, e piange amore. -, 
Vanne; fofpendi.» ...ma il Reai decorò. ...» 
Arf. Qual decoro ti fingi in crudeltade > Si leva» 
Or. Deggio al Campo rubel tronco quel Capo. 
Arf. Furor vi crefcerebbe in tuo periglio.^ 

Or. I rimproveri udrei d’ irata Moglie. 

Arf. La Madre placheran pianti di Figlio. 

Or. Salvando lui, perdi Artenice, e’ITtono. 
Arf. In odio a me, fe lui non falvo, i fono. 

Dr. Vincerti . Al Career vanne ; 

Artenice vi guida , e fa , che Cofroe 
Ti ceda ip ljpi le fue ragioni; efpugna 

; c Qpei 
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Quel fiero cor, piangi , minaccia , prega. 
Abbia vita, fe il fà - morte, fé, il niega. 

Arf O due volte a me Padre! a Cofroe io vado ; 
Ma come entrar?; 

Or. Prendi il mio Regio Anello.. \ 

• Gli dà V Anello Reale • ] 

Arf. Non balla. ..... ... * 

Or. E vengan teco i mici Cuftodi. . . 

Arf. Ah! tu noi fai; tentar PingrelToaCofroe 
E' un’ affrettarne il fato. 

Or. Perche? . 

Arf. -Tacer mi è forza. ... 

Or. Sempre novelli arcani in mio tormento! 

Arf. Parlar poteflì! ( o Madre ! o giuramento! ) 
Or. Prendi, Arface, con quella : . 

Dà ad. Arf, una chiave; dell ’ ujeso fe greto . 

«r • della Prigione • . , 

Sicuro avrai nella Prigion 1* ingreflò , 
ìa via ti e nota , e ne fai l’ufcio, e ’l varco. 
Oh!- fi plachi al tuo dir Palma orgogliosa. 
Arf* Oprerò quanto deggio: in me ripofa.. 
Un’aura placida 
Mi vien d’intorno, 

• £ ’I fofeo nubilo . . , 

♦ ' Ne rafferena. 

*' ‘ - L’alma lufingafì . 

Di più bel giorno . . 

L’alma, che torbida . . * 

-Sin’ or in pena., . .. . 

Un’&c. JCE- 
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4 T 7 Anne, che troppo è dolce al cor Paterho 
V II perdi e r , che del Figlio in diente cadde 
A prò de l’altro Figlio; • 

Ih tuo mortai -periglio ; 

(In onta al giufto l'degno ) è mio tormento: 
Perir (s’egli perifce) anch’io mi fento. 

* Son Re fdcgnato • T 

Coriforte ouefo ,' 

Ma Padre ancor. 

* ’ Quel core ingrato 
Vuol pur difcfo 
Paterno cor, r 

' Son &c. 
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SCENA DECIMA. 
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Prigione 


. A 


* • 

Cofroe incatenato per un braccio ad un SaJJo • 

** ^ j M i 


A 


*» ♦ * 


• % 'j, 

f • * 

f 1 * 


G Énti , che vi lagnate ? 

Di Re ingiufto tal volta, e di Re iniquo, , 
Mirate il mio deftin', Principe , e Figlio : \ 

Trovo un Padre crudd, trovo un Re ingrato; 

• > C 2 Qtie- 
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Quello braccio , il fapete , 

Coife Lauri, e Trofei ; foftenne il Regno. 

A T oppreffa virtù diede foccorfo ; 

A i mifcri rifugio, a i rei fpavento. 

Eccolo in ferrei Ceppi, e tal riporta, 

Tanto può iniquità ! grazia, e mercede ; 

Ma Aride l’ufcio, e v’entra 
Perfìdia, c crudeltà con Erifméno. 

Avrefi la Porta della Prigione ; Cof fede 

fui Saffo • 

SCENA UNDECIMA. 

. Erifméno con Arcieri $ e detto. 

*/ • 

Er. "O Rence,hai d’uopo di tutta Stando lontano 
A La tua fortezza . 

Cof E' vero, 

Or che Moftro letal mi veggo a. fronte. 

Er. Soffrilo, io reco morte; il Re l’impone. 

Cof Troppo è buon, troppo è giufto, il Re mio 
Padre , 

Nè da luipuote ufeir l’empia Sentenza. 
Er.Sceg li ferro, o velen ; quello è fuo impero* 
Cof De i malvagi, qual tu, quella è fol trama , 
Venga il Padre , e comandi , ed io ubbidifeo • 
Er. Egli è un’efler rubel fargli contrailo: 

Colpa aggiugoer a colpa; io ti configlio 

Cof 
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Cofltmprovifo , e impettuof amente fi Uva per aven- 
tar/i alla vita di Ertf . , ma non può arrivarlo y 
impeditone dalla Catena del braccio» 

Cofl Traditor, quello braccio . • . empia Catena , 
Che mi togli il poter de la vendetta. 

' Er. Previdi il tuo furor; ma su la punta 
Sta di que’ Strali il tuo deftin; Soldati. 

Gli Arcieri prendono in mano i loro Archi , 
e gli armano delle loro F recete» 

Co r» Barbaro, e che ti feci , 

Per avermi a tradir sì iniquamente? 

„ La memoria è fól piena 
Di bendizj in te profulì. ~ 

Er» Eh ! Cofroe , - 

Chi riceve le offefe, 

Le fcrive in marmo , e chi le fa , in arena . } 

Il governo del Ponto a me negato. 

Sì apre intanto altra porta fegreta della Prigione , 
e v* entrano Ar tenie e , ed Arface» * 

Io meritava. In cor ne chiulì il torto, 

Per vendicarlo: ecconc il tempo. Arcieri, 

Per molte vie fate là entrar la morte. 

SCENA DUODECIMA. . 

• « • m 

Ar fenice 9 Arface 9 e detti* 

% * 

Art» T? Erniate ; ecco Erifmeno , il Regio ira* 
J? pronto. Gli mojlrtt V Anello ♦ 

C 3 Re- 
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Rechiam nuovi comandi ; e poi fe Coffoe 
, Prefifte in Tua Sentenza) 

Seguir potrai* . , . 

JE r» O inciampo! {ad Art» 

Arfi Vanne, amor mio, da te pendon due Vite. 
Arf» fi ferma in lontano dall ’ ufi io fe greto ; 

> Art, fi avanza*. 

Cofi. Qpal fortuna per me, bella Artenice, ! 

Vederti, e poi morire? ... j 

Art. Di morir non.fi parli ; hai grazia, e vita, j 
Cofi Chi iìon sà d’eflef reo, grazia ricufa ; I 
E vita meritar può chi è innocente. 

Art» Innocente ti abbraccia il Re tuo Padre; 
Soddisfatta è Paimira; ' . . , 

Torna al Regno la calma, a me la gioia. , 
Tanto far puote un foto . • . 

Tuo magnanimo sforzo in mio ripofo.- . 

Cofi E qual? . 

Art» Signor , , gli affetri 

Per te aftrinfi a languir; amando Arface, . 
Solleoni i tuoi diritti ; 

Con qual forza, tu ’l fai ; lo sà il mio core; 
Un’atto or da te efigo, 

Sia di virtù , fi a di dover ; Te fteflo ^ 

Salva, falva il mio amor, la glor a mia 
Col tuo voto Artenice abbia il fuo Spofo; 

V Armenia il fuo Regnante ; e Arface il ha . 

■ , Cofi Jlà penfofo . ■*' .. 

Arf. ( Fate, o Dei ! che quell’ alma al fin fi renda .) 

Cofi 
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Cof. Reina, a te più deggio in ciò, che opfafti. 
Quanto meno mi amarti ; amarmi , e faria 
Saria flato di amore util configlio; f i > 
Ma in farlo fenz’ amarmi ' : 

Generofa virtù ne ha tutto il metta. ■ < - ■ 

Or quefta avria ragion di abbandonarmi , 

S’io ti cedeflì per campar di rifchio ; 

Di Arface fii* Mia morte a te il concede; 

Noi potria la mi^vita* 

„ Lafciami al mio deflin ; così mi retta 

,, In morendo un gran ben, che di Artenice, '■> 

„ Non potendo l’affetto , avrò la ftima , 

,, E tal volta anche à me, Spofa di Arface, v 
„ Darai lode, e dirai; ripofa in pace* 

Er. Già rifpofe il feroce , al Re fi ferva *' ad Art . 
Art . Attendi, e più rifpettoad Artenice.- ad Eri fi 
Arf. (Ciel, qui proteggi amore, ed innocenza.';) 
Art. Cofroe, con la tua morte al caro Arface 
Tu mi togli per fempre. . . . . .. 

Cof. Chi tei vieta, me eftinto? 

Art. La gloria mia; che de la tua fciagura 
Effer non voglio il prezzo . 

Cof. O generofa! 

Tu m’infegni la via di vendicarmi; 

Renderà i miei nemici V 

La mia morte infelici-. . ■ 

Art. E me con loro, k ’ 

Son’io degna, o crude!, di tal mercede? : 

Me ancor confondi ne la tua vendetta ? 

G 4 » 


Mi 


image 

not 

available 
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Er , Ora. è’I tempo , ire mie. 

Tende /’ arco per ferire Co froc , 

Arf. Saziati , iniquo, 

E comincia da me, 

Cuopre con lafua Per fona quella di Cofroe . 
Non fi palla a quel fcn per altra via. 

Art. „ (Chi si bella virtù non amcria ?) 

Er. Stelle ! tu in lui proteggi un parricida, 
Arf. Cofroe concfco, ed Enfineno ancora, 
Er. Vuol la Madre, eh’ eì mora. 

Arf. E troverà morto al fuo fianco Arface, 
Er. Trema la man fui ferro ; ire infelici! * 
Che far degg’ io ? Si vada 

Si lafcia cader T arco di mano , 

Con 1 avvifo a Paimira, , 

Arf. Io qui Partendo. 

Er. Ella al Figlio dia leggi, e*l reo poi cada# 
-Non ti-Iafcio, che un folo momento, 

• Per recarti più barbara morte, 

- - L’afpettarla ti fia più tormento, 

Che fofpefa non placa l* irato j 
Ma fa attefa tremare anche il forte . 

Non &c. 

SCENA DECIMATERZA* 

Arface , Ar fenice 9 e Cofroe . 

He vidi ì ■ - 

Art\j± O degno amante ! 

C s Cof. 
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Coti Tu Figliò di Palmite* ili mia difcfa? 

Arf. Io Fratello di Coftod , iti tua falvezza* 

Cof. E‘ ver ; fot riconofcò iti te il mici Sangue* 
Arf.^ La mia Reina iti me fvegìiò fortezza* 
Art.^ Nóbil cor, quale il tuo* còrd è afefteffo. 
Arf. Ah! nulla aticor fec’iò, fe refti avvinto . 

Snuda il fuo Stilo * 

Cof. Che far pentì? ^ 

Arf Con quello aprir tuoi ceppi * 

Farti feudo io beli Leppi 

Da Pire di urt fellon ; forfè da quelle 

Non potrei de la Madre * 

E perderei di sì bell’ òpra il fruttò* . 

Arf, va aprendo col ferro le manette , <t cui Jla 
fermato il braccio dì Cof. 

Cof Tua pietà fia più cauta; io foli del Regno 
L’Erede* e tuo rivale; ' t - 
Nè la mia libertà* né là mia Vita 
Difpera di ottener Scettro, e Artenice. 

•jgrf.i TI duol ne foffrirò fenZa rimorfo* 

Art. E purché generofo, ei fia infelice* 

Arf Sciolto, o Cofròe, già fei; fuor del infauflo 

Carcere affretta il palio. 

Seguanti quelli Arcieri, onde in ! or danno 
Non torni la pietà , che li rattenne . 

Riedi al tuo Campo; erti ngui 
Il tumulto, che v’arde; o fe ti fpinge 
Rimembranza di torto a la vendetta , 
Sovvengati, che Arfacc, quell’ Arfa ce, 
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Che hfolfe al periglio, • 

Sì ; quell’ Afface è di Pàlmite il Figlio. 

Co/l Del dòlio, che ricevo, i! dover mio 
Farà buon’ ufo; amatiti cori, addio* 

SCENA DECIMAQUARTA . 

‘ 

Affate, ed A r fenice» - 
A J U r d fe g tì . ir[o 4 i *» Vplrr, Affacc? 

Arf.KjL Rema* io t* ubbidii. 

Arti Da forte oprarti ; 

Ed or più del tuo volto amo il tilt) core. 
Arf* „ Ma di un’altro io ti fei Rema, e Spola 

Art. ,, Premio vien da Virtù. Spera in tuo merto 

Arf. „ la beltà <8 Arreni ce fià troppo prezzo, 
« H gli affetti di Cofroe hafì troppo ardore. 
Art. n Anche nel tuo timor veggo ir tuo amore 
Arf. Fedele f e fventurato. 

Art. E’giufto il Cfel , fe farà Cofroe ingrato. 
A r fi. Addio, bella Reina ; oprai da forte, 

Tu fei mio Ciel, mio Nume, e fei mia Sorte» 

. SCENA DECIMAQUINTA , 

A r teme e fola . 

* i' 

V A pur, mi fero Amante; ( 

Ma prode , e gentrofo , a compier l’opra 

Che 


jg ATTO 

Che di fama immortai degna facefti ; s 

Il tuo raro valor già mi aflìcura: 

E le fognate larve ornai difcaccia , 

Ed ogni rio timore < 

Per tua virtù fpeme diviene al core. 

. Nera larva, che fognai 

Luminofa oggi a°mei rai , 

Rendi aroabil lo fpavento. 

Fu d’orror fquallida allora 
La fera) fanguigna aurora, 

Ma piacer nel giorno io Tento. 

: Nera &c. 

✓ • » 

SCENA DECIMASESTA. 

« » ì 

Padiglione Reale aperto , per lo quale.» 
fi vede il Campo Pèrfiano , e la Città 
di Tauri con Ponte di Marmo 
' dinanzi alla maggior Porta . 

.Cofroffi Mitrane > Soldati Ver fanti 

ed Armeni . 

Co y:\| On credibile fembra un cangiamento 
INI Sì fubito, e sì grande. 

M/V. Facili eventi, ove conformi i voti. 

Cof, Raro efempio faran Pairoira, e Ormifda 
D’ inftabile fortuna • 

Hrt* 


t 


Digitized by Google 


TI R20. 7* 

Mit. Agl’ingiufti Regnanti ‘ ^ 

Corte fan , più che guardia , armati , e fervi» 
Quegli, ch’util ritien, fono i codardi,^ 

Quei , che forza , e timor , fono i nemici» 

Loro forte cuftodia è amor , lineerò , 

Che nafea da giuftizia, o da bontadc, 

Cof Tardb, Mitrane, e vano 

Mi giugnea, fenz’ Arface, il voftro amore» , 
Mit. Arface abbiane premio; . ' 

Ma pena i tuoi nemici ; 

Paimira in tuo poter £ cuftodifcc 
Ne la Reai tua Tenda» I 

Cof E ’i Padre ì oh Diol 
Mit. Già lo ridilli ; al grado 

Ne la feiagura fua lì usò rifpetto, 

E verrà in breve al tuo giudizio anchi 1 eflb» 

„ Guardati, che pietà te non refpinga 
,, In più profondo di miferia abiffo. 

„ Chi una volta al fuo Re può far timore, 

,, Sempre è fellon; gran colpa è un gran potere* 
Cof „ Lodo il tuo zel j vò vendicarmi ; incontro 
„ Va al Genitor; ma d’ogni oltraggio il ferba ; 
Cerchili di Erifmeno; 

E a me venga Paimira» 

Mit. Entro i tuoi lumi 

Scorgo an’ardor, che ti alGcura il Trono» 
Cof Adempiali vendetta, c Re poi fono» 

Mit* Riconofco in quell* ardore 

Il tuo fato , ed il tuo core » 
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Sarai Spofo,e farai Re. 

Se pietà lo ammorza , o frena , 

Sol ti refta obbrobrio, e pena 
In retaggio, ed in mercè. ' 

Riconofco &c; ' 

SCENA DECIM ASETTI MA . 

- « 

« 

Cofroe } e Pai mira dal Padiglione fra Guardia ; 

Cof T7 Edrem, come ben foffra il fato avverfo, 
V Cai sì mal Teppe foftener l’amico* 
Pah Son io Reina , o Prigioniera ? e dove 
Mi traete, o Soldati? 

Cof. Ove? al tuo Re, o Paimira. 

Pai. Tu mio Re? qui non regna altri, che Ormifda. 
Cof Ma por tentarti in fu quel Soglio Arface • . 
Pai. Il Padre lo volea. 

Cof Da te fedotto. 

Ne han difpofto altrimenti 
La giuftizia, e gli Dii. 

Pai. :6!i.Di.’ tal volta 

Efalrano i malvagi, - \ 

E giuftizia non è rapina, e forza. 

Cof Ciò , che fefti in mio danno , or ti fovvenga • 
Pai.. Ciò , che fei mi condanna ; 

Ma fai perchè ? perché lo feci, e vivi . 

Cof Vendicarmi ora portò, ' 

E di Ormifda, e di Ariace, e di Paimira . 

Pah 
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Pah C radei ,'non afpettar , ch’io qui ti preghi,. 

Nè per me, nè per loro* 

Cojl Serba fino all’ diremo ; , 

Che ben duopo ne avrai, la tua fierezza: 
Unirò al tuo dettino Arface, e Ormifda. 

Tal» Mira la Qpercia annofa , 

Mira lo Scoglio in Mar,- 
Ch’aura piegar non ofa, 

Ch’ onda non può fpezzar» 

!Così quell’ alma mìa , 

E Quercia, e Scoglio fia, 

. i t Che non potrai piegar. 

Mira &c. 

SCENA DECIMAOTTAVA . 

‘ 

• y» » * ' '* . , . . 

Ormi] da dalla Città fra Guardie , e detti * 

* % 

Co /, : 

Or, 

V ire tue dal rifpetto .* 

. Eccoti nel tuo Campo, 

Connnoflb in mia ruina; 

Eccoti fra, que’ prodi. 

Che tradii dal Ponto in reo difegno.' 

Vedi; tuo Soglio è quel; sù , colà afcendi; 

E fa con fcelleraggfine inaudita, • « 

Che fi vegga un ribello iniquo Figlio 
Seder G indice e Re de la mia Vita »■ 

; Cof 


• ft » 


/• C* Ire, fofFrì , che umile • • 

•. O Mal cominciano, o Cofroe, 
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Cof. £)a le accufe d’iniquo, e di ribello •- 
Facile a me, o Signor, fia la difcolpa; 

Ma quella, onde tentò Tempio Erifmeno 
D’ infultar la mia fama , 

Piò mi punge, e mi fiede; ella fi levi , 

Dal tuo cuor ; dal mio nome. 

Fai. E come farlo , 

Morto Erifmeno, e per tuo cenno uccifo? 

SCENA ULTIMA. 


Mitrane y poi Artenice , ed Arface y 9 ietti * 

' # l 

Cof, OOme? ucci fo Erifmeno ? 

Vj Mitrane 

Mit, E' vero. In lui Tirata Plebe, 

Che autor già lo fapea del tuo periglio. 

Si avventò nel tumulto, e con più colpi 
Gii fe ufeire dal fen l’alma efecranda. - 
Cof, Pena a lui ben dovuta, c pur ne piango; 
Che folo egli potea 

Altrui render ragion di mia innocenza. 

Art, Sul labbro di Artenice 

Ella avrà più di fede; Io ritrovai 
Ne T ultime agonie de la fua Vita, 

Stefo Erifmeno ; alma a fpirar vicina 
Quai rimorfi non foffre! in fiòchi accenti 
Confefsò l’error fuo, la fua itnpoftura, 
L’innocenza di Cofroc , c che fedotto • • • « 

Cefi 


i 
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Cof Badi cosi ; difefa 
Sia l* altrui gloria ; orche la mia va illefa . 
ì Tal, (Tutto in mio male, e in onta mia congiura.) 
Cof Padre, il rubel, l’iniquo mette f a piè del Padre * 
| Ora venga al tuo piè ; . torni ne ’ ceppi , 

Se tua legge 1* impone ; 

Rendimi l’amor tuo; perdona a quelli . 
Duci, e Soldati tuoi quella pietade , 

Che lor della hà nel fen la mia fciagura ; 

E per tutti ti balli , 

i . Se colpevol lo trovi , il Sangue mio. * . , , • 
Or, Non più , Figi io , non più ; che il reo fon' io * 
Tu di regnar lei degno , 

Su i Perù, e fu gli Armeni ; ecco il mio Erede, 
O Popoli ; il tuo Spofo ecco, Artenice ; 

E fine abbiano gli od j . yerfo Palm* 

jrf} ^ ^ infelice ! 

Cof Nò ; per me noi farete , o genero!) • 
Sappiano ogni uri; di morte, e di catena 
Senza voi non ufcia ; premio cbiedelle ; 

Fra ceppi io noi potea, fenza e (Ter vile; 

Ma più vile or farei, fe lo negalfi . 

Ari» Che farà? 

Art, Di buon’opra ecco il buon frutto* 

Cof, Il tuo materno Amor volea fui crine , 

Al tuo Arface un diadema; ' 

Non ti fpiaccia, o Reina, 

Che da la Man di Cofroe egli il riceva; 

' ' Coi' 


I 
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82 ATTO * 

Col cedergli Artenice ’ : 

A lui cedo l’Armenia; e fe in mercede 
Luogo avrò nel tuo Cor , fon lieto, e pago. 
Tal . Prence, a quaì fegno porti i tuoi Trionfi? 
Signor de, la mia vita, e del mio onore,. 

Già divien tua conquida anche il mio core* 

„ Gradifcilo; in Paimira • * 

„ Sol guarda il Figlio; ornai 
„ Diau a le andate cofe eterno efiglio ; • 

,, E avrò in- Cofroe, tei giuro, un’altro Figlio. 
Arf. Madre , Spofa , Fra tei , quai gioje , e quante! 
Art. Or fono in libertà gli affetti miei, 

E tu mio Spofo, e tu mio Re già fei. 

- Or. Venga, e chiuda i miei dì Tonno di pace; 

E fe natura il tarda, 

Amore il premio affretti ; oggi al mio impero 
Cofroe fottentri con sì lieti aufpicj; * 

Ed Ormifda fia ’I primo a dargli onore. • 

Cof. Nò, Genitor. ..... 

Or. Lieto abbandono un pefo 
A me grave , a me infaufto ; 

Nè Paimira fi fdegni. 

Tal. Son paga ; A rface è Re ; Cofroe anche Regni. 
Mit • Cofroe Regni 

Viva Cofroe, il noftro Re. 

Coro. - ■ Cofroe Regni - 

Viva Cofroe il noftro Re • 

Co/, V „ Sarò in qualunque forte, e fervo, e Figlio. 
Or, „ Figlio sì degno è la maggior mia gloria. 

Mit. 
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M/V. ,, Tu vinci tor de Podio, e de l’amore 
,, Avelli da virtù Regno migliore. 

Coro • „ Avelli da virtù Regno migliore. 

. « Regni dà natura, ~e forte ; 
j . Ma piu Bei li dà virtù.. . 
j „ Cor più degno, di gran Regno, 

„ Più magnanimo, e più forte 
Del tuo, Cofroe, mai non fù. 

» s . „ Regni &u • , * ' 

. . » 
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lw del Brama . r 


In Bologna, per Clemente Maria Saffi. 
Con licenza fa’ Seriori % 
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Vtdit *D J o. ChryfoJlonMs Tìa%x,a Cinte. 
%egular. S. Tatili , & in Ecclefia Me- 
tropolitana Tononi# Toenitent . prò Emi- 
tientìtiìmo , t5* ‘Tsg'vnendiJJìmo -Domino 
D. Jacobo Card . ‘Boncompagm Arcbte- 
f ifeopo , & T rtneipe S. %. 1 . 

- t 

Die 5. Maij 1722 
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Imprimatur 

• ii 

* 

F. Tetrus Antonius ‘Magioni Vicariar Gene - 
• ralis S. Qjfìcii Tononi # . 
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